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C Il dibattito tra gl i economisti 

ripresa 9 
Carattere strutturale dei nostri problemi e ne
cessità di un insieme coerente di misure 

La riflessione sul significa
to degli indicatori più rile-
vanti dell'andamento ciclico 
della nostra economia, nel 
contesto della ripresa in at
to delle economie capitalisti
che più industrializzate (da
gli Stati Uniti alla Germa
nia e al Giappone), mette 
in luce anzitutto la super
ficialità dell'ottimismo con 
cui è stato accompagnato lo 
annuncio ufficiale dell'incre
mento della produzione in
dustriale del Paese nella 
prima < metà di quest'anno. 

Questo modo di presenta
re la ripresa — senza preci
sare che a tale incremento, 
che ancora non recupera (es
sendo stato del 16,8 per cen
to dal maggio '75 allo stes
so mese di quest'anno) la 
precedente caduta della pro
duzione, non si è accompa
gnato un aumento dell'occu
pazione e degli investimen
ti — non può che offrire una 
immagine deformata della 
realtà e delle prospettive. Il 
ristagno degli investimenti 
sui livelli molto bassi del 
1975 costituisce, invece, ' il 
dato congiunturale maggior
mente significativo e preoc
cupante; giacché esso indica 
che manca tuttora per una 
ripresa che non sia fragile 
ed effimera uno dei presup
posti essenziali, soprattutto 
se si tiene presente il fat
to, altrettanto rilevante, che 
resta tuttora basso il grado 
di utilizzazione della capa
cità produttiva; il che non 
favorisce certo l'attuazione 
di nuovi investimenti fissi in 
impianti e macchinari, il cui 
finanziamento per di più è 
reso oggi più oneroso dal
l'elevatissimo costo del cre
dito. 

D'altra parte, uno dei fat
tori della ripresa, come Io 
accumulo di scorte che l'ha 
finora sorretta — insieme al
l'incremento della quota dei 
consumi nel prodotto nazio
nale e della domanda este
ra — appare ora più debole 
proprio in presenza dei mi
glioramenti avutisi nel tasso 
di cambio e nella bilancia 
valutaria, e quindi in ragio
ne dell'attenuarsi delle a-
spettative inflazionistiche 
(che hanno accelerato la ri
costituzione delle scorte). 

Ma una ripresa effettiva 
richiede che sia elevata an
zitutto, in un'economia tra
sformatrice in alto grado co
me la nostra, la quota degli 
investimenti e delle espor
tazioni nel prodotto nazio
nale; cosa che può farsi a 
condizione che sia data prio
rità a concrete misure di po
litica economica capaci di 
incrementare il contenuto 
tecnologico delle nostre e-
sportazioni (in aggiunta al
le facilitazioni creditizie) e 
di sostenere con efficaci 
strumenti d'intervento il pro
cesso di crescita degli inve
stimenti, che oggi stenta a 
rimettersi in moto. Non so
no, infatti, sufficienti i mi
glioramenti di produttività 
e la ricostituzione di margi
ni di profitto in una situazio
ne in cui restano incerte le 
prospettive di futuri profit
ti e di sbocchi alla produzio
ne. Carente, d'altronde, è 
stata l'iniziativa pubblica 
nella creazione di nuove con
venienze ad investire, come 
nel caso dei mancati inve
stimenti in abitazioni, per i 
quali le decisioni di spesa 
sono rimaste in massima mi
sura senza attuazione. 

Meccanismo 
perverso 

A queste carenze e diffi
coltà • devono aggiungersi 
quelle derivanti dalle stroz
zature del nostro sistema e-
conomico — che si rifletto
no nel forte disavanzo del
la bilancia alimentare che 
ammonterà quest'anno a cir
ca 5 mila miliardi — e dal 
vincolo del disavanzo ester
no, che a quello intemo è 
collegato da una sorta di 
circolo vizioso (o « mecca
nismo perverso », come or
mai usa dirsi) che alimenta 
il formarsi congiunto di spin- j 
te inflazionistiche e di ten
denze recessive e destabiliz
zanti. 

In questo quadro, appare, 
pertanto, unilaterale e de
formante la visione di chi 
tende a far leva, per uscire 
dalla crisi e mettere in mo- j 
to la ripresa, essenzialmen
te su un controllo della di
namica salariale (anche me
diante una riduzione degli 
effetti di recupero della sca
la mobile), come se fosse 
sufficiente per assicurare 
un'effettiva ripresa una po
litica economica incentrata 
sul contenimento salariale, 
assunto come variabile stra
tegica fondamentale. Questa 
logica del meccanismo della 
ripresa, che punta in defi
nitiva ad una riduzione dei 
salari reali (in presenza di 
un tasso elevato di infla
zione), , poggia sull'ipotesi 
che l'ampliamento dei margi
ni di profitto, derivante da 

una siffatta politica dei red
diti ad una sola dimensione, 
possa consentire di rimette
re in sesto il meccanismo 
dell'accumulazione e che 
quindi ne consegua l'effet
tuazione di nuovi investi
menti, come effetto della 
mera ricostituzione di margi
ni di profitto delle imprese. 
Sfortunatamente, però, si 
tratta di una logica sempli
ficata del meccanismo cicli
co della ripresa; la quale 
non tiene conto delle com
plicazioni che insorgono nel
le strutture dei sistemi eco
nomici contemporanei, in 
conseguenza delle quali (co
me si è visto in preceden
za trattando dei vincoli cui 
l'economia italiana è sog
getta) il processo d'investi
mento è ostacolato dalle ri
gidità e dai meccanismi 
« perversi » che sono l'e
spressione di tali compli
cazioni. 

La stessa esperienza, an
che recente, mostra in pro
posito che, anche in perio
di di sostanziale stasi sala
riale come negli anni 1965-
68, vi è stata nel Paese una 
carenza d'investimenti e di 
nuove tecnologie applicate 
alla produzione. Ciò che con
ferma quanto, d'altra par
te, è noto in sede d'inter
pretazione teorica; ossia, 
che non basta la formazio
ne di una maggiore quanti
tà di risparmio conseguen
te ad una compressione dei 
più larghi consumi per met
tere in moto un processo di 
crescita degli investimenti; 
giacché le decisioni concer
nenti l'effettuazione di que
sti ultimi dipendono da un 
complesso di elementi che 
vanno al di là del mero ac
crescimento di risorse sot
tratte al consumo (profitti 
attesi, costo del finanzia
mento degli investimenti, va
lutazione dei mercati e del 
rischio nell'impiego dei ca
pitali, ecc.). 

Bisogni 
prioritari 

Ma tutto ciò vuol dire an
che che la ripresa, di cui si 
discute, può rivelarsi assai 
fragile e suscettibile di dar 
luogo a ricadute e a nuove 
recessioni, se non ha come 
suo supporto dei meccanismi 
atti a stimolare un amplia
mento e un rafforzamento 
delle strutture produttive, 
con effetti positivi sul livel
lo dell'occupazione, e a con
seguire non solo un aumen
to del prodotto nazionale 
ma un miglioramento della 
sua composizione in funzio
ne dei bisogni prioritari del 
Paese. Ne consegue che il 
contenimento entro certi li
miti del livello del costo del 
lavoro per unità di prodot
to — che. com'è noto, è co
sa ben diversa dal conteni
mento del salario moneta
rio — costituisce soltanto 
uno degli anelli importanti 
nella catena delle interdi
pendenze del sistema eco
nomico, e perciò la rincorsa 
prezzi-salari non è che un 
aspetto del processo infla
zionistico, il cui vero nodo 
sta nei mutamenti struttura
li e istituzionali dei sistemi 
capitalistici contemporanei. 

II costo del lavoro per u-
nità di prodotto può ridur
si. invece, com'è ovvio, se 
si riesce ad accrescere il li
vello della produttività e a 
diminuire gli sprechi rela
tivi agli oneri sociali. 

In conclusione, alla visio
ne unilaterale e meccanici
stica di una ripresa dell'eco
nomia — « trascinata » da 
quella già in atto nei paesi 
industrialmente più avanza
ti e fondata su di una ridi
stribuzione del reddito a 
senso unico — occorre sosti
tuire una visione più artico
lata e più aderente alla real
tà e alle dimensioni, che so
no in larga misura struttu
rali, dei nostri problemi: 
per la soluzione dei quali 
non si richiede di certo una 
somma di interventi anticon
giunturali ma un insieme 
coerente di misure, in una 
prospettiva più ampia di 
quella di breve periodo, vol
te sia alla ristrutturazione 
interna della spesa pubblica 
che a portare la pressione 
fiscale sui livelli europei. 
per destinare le maggiori ri
sorse al superamento delle 
strozzature del - nostro svi
luppo e alla graduale ristrut
turazione dell'apparato pro
duttivo: che sono le condi
zioni essenziali per dare an
che alla ripresa economica 
un carattere di maggiore am
piezza e solidità. 

Per le ragioni dette dianzi, 
ciò non è facile da realizza
re. Ma avere ben presenti 
gli ostacoli e l'ordine di 
grandezza delle difficoltà da 
superare è la condizione in
dispensabile per affrontare 
in modo responsabile una 
ripresa che non sarà facile. 

Vincenzo Vitello 

Miti e realtà nella società americana del bicentenario 

CON LO SGUARDO ALLA FRONTIERA 
\ . - < : . . , • 

L'affermazione e la crisi di un'idea dell'America e del suo sviluppo come « eccezione » alla storia europea e insieme come espressione compiuta 
e suprema della tradizione occidentale - Dalle ambigue formulazioni dello storico Frederick J. Turner al termine dell'800 al definirsi del « destino » 
imperialistico nei decenni seguenti - Il ruolo delle «élites» intellettuali nella costruzione di nuovi apparati ideologici e modelli interpretativi 

« L'eccezionalità dell'Ameri
ca fu quella di essere, forse, 
l'unica nazione completamen
te borghese-liberale. I suoi 
fondamenti sociologici furono 
la negazione del primato del
la politica velia vita di tutti 
i giorni ». 

Con queste parole, appa
rentemente estreme e sempli
ficatrici, Daniel Bell, sociolo
go e teorico di punta della 
America come modello di so
cietà post industriale, in un ar
ticolo che è fra i non molti 
ad offrire una analisi non 
platealmente apologetica del 
passato, della sua attualità e 
della sua tradizione in occa
sione del bicentenario della 
indipendenza, enuclea il nu
cleo ideologico più emblema
tico di quella crisi di fidu
cia e di identità che investe. 
da un decennio almeno, l'in
tera struttura civile della so
cietà americana. Significativa
mente Bell intitola il suo con
tributo « La fine dell'" ecce-
zionalismo " americano » ed 
individua in esso, nell'indebo
limento di questo « pilastro 
della stabilità sociale del pae
se », il pericolo reale per il 
futuro immediato, che investe 
già da ora il livello stesso 
delle istituzioni. 

L'idea dell'America, del suo 
sviluppo culturale e sociale. 
come « eccezione » alla sto 
ria europea e insieme come e-
spressione supremamente 
compiuta dall'intera tradizio 
ne occidentale, è certo un fi
lo rosso, uno di quei miti ai-
chetipici che percorrono la sto
ria statunitense e le forme del
la sua autocoscienza sin dm 
tempi dei padri puritani ed 
è stato sempre presentalo, an
che nelle interpretazioni più 
critiche e, come usa dire, dis
sacranti. esattamente come 
uno dei più forti tessuti con
nettivi sia delle continuità sia 
delle diversità costituzionali 
di questa storia, non solo in
somma una delle sue speran
ze e delle sue utopie, ma 
proprio la realtà effettuale e 
la garanzia per la tenuta 
stessa del quadro sociale. 

Ma per quanto si cerchi di 
proiettare all'indietro, in una 
luce mitica ed archetipica 
(quella, ad esempio, che av
volgerebbe le origini edeni
che ed adamitiche della so
cietà) questa natura « eccezio
nale » della storia americana, 
per quante radici si rintracci
no ripercorrendo a ritroso 

il tracciato genetico di una 
idea, è chiaro che l'eccezio-
nalismo come chiave interpre
tativa dei problemi propri al
la civiltà americana acquista 
il suo significato reale solo 
negli anni dell'affermarsi del 
« destino » imperialistico del
l'America, quando lo svilup
po impetuoso dell'industria e 
del capitale monopolistico ha 
mutalo radicalmente i rap
porti sociali e ha conseguen
temente sconvolto e liquida
to anche le forme ideologiche, 
i parametri culturali e cono
scitivi ereditati dal passato 
mercantile e libero-scambi-

sta, quelli, appunto, del « lais-
sez faire » e dell'individuali
smo democratico jeffersonia-
no. 

E' solo nell'ultimo decen
nio del secolo scorso, ma so
prattutto negli anni fra il '20 
e il '30 che Veccezionalismo 
come nucleo concettuale di 
una risposta complessiva ai 
problemi nuovi posti dalla di
mensione mondiale della pre
senza capitalistica degli Sta
ti Uniti assume tutto il suo 

Gli estensori della Dichiarazione d'indipendenza - Franklin, Jefferson, Adams, Livingstone e Sherman - in un'antica stampa 

spessore politico e culturale, 
perché solo allora questa im
magine di un'America come 
modello di sviluppo storico 
diverso e altro, si carica del
l'urgenza di un intervento-gui
da. di una risposta politica 
sul presente, nella fattispecie 
rispetto alla Rivoluzione d'Ot
tobre e alla nascita del primo 
stalo socialista in Russia. Sul 
discrimine segnato da que
sto spartiacque storico, Vec
cezionalismo diventa qualco
sa di più di un referente cul
turale volto a connotare ciò 
che separa la storia america
na dal resto dell'Occidente, 
la trincea difensiva e distin
ta che la cinge e la isola da 
ogni contraddizione e tensio
ne, sia ideale che di classe, 
proprie alle « degradate > so
cietà europee: al contrario, di
venta lo strumento per l'ab
battimento di ogni divarica
zione storica fra Europa ed 
America, una forma di amal-
gamazione ideologica in po
sitivo volta a superare bar
riere ed incomprensioni, di
slivelli e antiteticità. 

E' nell'arco di questi anni, 
secondo un processo anche as
sai ricco di contraddizio
ni ideali, che la società ame
ricana viene presentata, e pro
prio dagli esponenti maggio
ri dell'intellettualità progres
sista. come € terza via » ri
spetto sia all'occidente euro
peo che all'oriente socialista. 
Una America dunque, come 
eccezione che si colloca non 
fuori né distinta rispetto al
lo scontro in atto, ma al cen
tro di esso, guida e punto di 
riferimento, baluardo anche, 
di una delle « parli » in cam
po. Una America, insomma, 

non più proiettata al suo in
terno. tesa a comporre in una 
stabilità dinamica, in un pro
gresso accelerato e insieme 
garantito le proprie tensioni 
sociali, a contenerle sempre 
al di sotto di quel punto fa
tale che innesca l'attualità di 
una rivoluzione o di una al
terazione socialista, della so
cietà. ma. al contrario prote
sa in avanti sul presente, ol
tre ogni mito frontieristico e 
al di là d'ogni ideologia indi
vidualistica di settecentesca 
memoria. 

Contrariamente a quanto 
afferma lo stesso Bell nello 
articolo citato (ma è un trat
to distintivo comune a molte 
I interpretazioni storiografi 
che) nessun « istogramma » o 
sguardo storico sinottico po
trà mai cancellare o anche so
lo attenuare il salto di quali
tà profondo ed irreversibile 
che la svolta imperialistica di 
fine secolo costituisce nella 
storia americana. Al di là del
le apparenze, al di là delle 
stesse forme culturali ricor
renti di una « tradizione * che 
si vuole ininterrotta sin dai 
suoi esordi, è il segno poli
tico di fondo che muta e con 
ciò diversamente connota le 
forme e i modi d'essere di 
una autocoscienza collettiva 
solo fenomenicamente senza 
soluzione di continuità. 

L'esigenza di un'ottica forte
mente storicizzata che spezzi 
una illusoria continuità e sot
tolinei invece le cesure, met
ta in risalto le irrisolte con 
traddizioni di un processo sto
rico contro schemi d'interpre
tazione strutturale ed arche-
tipica tesi ad esaltare in ter
mini adialettici l'atipicità di 

un sistema sociale, di un mo
dello di valori collettivi, è dun 
que una condizione fonda

mentale per intendere, attra
verso il passato, la realtà 
complessa di quel « crogio
lo » che si chiama America. 

Verità , , 
o menzogna 

Diversamente, come acca
de non solo nella storiogra
fia ufficiale americana, ma an
che da noi, nell'immagine an
cora oggi più spesso vulga
ta di questa società e della 
sua tradizione, si corre il ri
schio di riaffermare, nell'ana
lisi, non un universo storica
mente articolato, ma un ar
chetipo immobile e metasto-
rico. qualunque poi sia il giu
dizio politico culturale che se 
ne voglia dedurre: tanto, cioè, 
quello di un'America aper
ta, democratica e progressi
sta quanto quella di una so
cietà-monstre chiusa e mar-
cusianamente monolitica, nel
la quale le contraddizioni so
no solo l'espressione di una 
logica perversa, di una dialet
tica meramente formale del 
sistema ovvero si svolgono 
non secondo una conflittuali
tà di classe, nel cuore stesso 
dello sviluppo capitalistico. 
ma ai margini di esso, negli 
spazi di una contro cultura 
minoritaria e delle sue ideo
logiche alternative, volta a 
volta esaltata quasi come un 
miracolo, un lembo estremo 
di purezza ideale o un forti
no eroicamente assediato. 

Un'America, in definitiva. 
che, reazionaria o avanzata, 

ovvero modello utopico di una 
nuova rivoluzione mondiale 
da civiltà post industriale (e 
si pensi alla nota interpreta
zione di Jean Francois Revel 
in Ni Marx ni Jesus), venga 
vista sempre., apoditticamen
te, come verità o menzogna. 

Una semplice varcante della 
teoria • dell'i eccezionalis'mo > 
americano è stata considera
ta, sia nella sua verità che nel
la sua mistificazione, l'ideo 
logia della frontiera come mo
dello interpretativo di tutta 
la storia americana, come ca
ratteristica fondamentale ed 
inconfondibile della sua diver
sità. Più che uno strumento 
storico conoscitivo, la frontie
ra è diventata in tal modo il 
simbolo di una mentalità col
lettiva. di una disposizione na
turale e istintiva del caratte 
re americano, una sorta di 
grandiosa metafora della sua 
essenza prima: basti pensare 
non solo al rilancio che negli 
anni sessanta ne fu fatto dal
la amministrazione Kennedt, 
ma anche a quel suo ricorn-
re come vena profonda, co
me mito in tanta produ
zione cinematografica di que
sti anni, anche in quella 
che più riflette una disillu
sione critica sul presente e te
stimonia con lucidità la di
sgregazione di un tessuto so
ciale e civile, le ansie e le la
cerazioni di una coscienza 

pubblica. In questi ca<ìi. la 
ideologia della frontiera, e-
splicitamente a no. riemerti-; 
più che come chiave an<dili-
ca, come disperata testimo
nianza di una nostalgia e il
lusorio amuleto di una spe
ranza di sopravvivenza, come 

Ventidue dipinti d i Mino Maccari 

I mostri del fascismo che muore 
Le figure realizzate nell'estate 1943 illustrano la dissoluzione del regime nero in una luce tragica e grottesca 
La maschera di un Mussolini delirante — Un incubo sotterraneo che resta anche in certe vicende di oggi 

A chiusura di stagione, ma 
la mostra resterà aperta fino 
a tutto settembre, la roma
na « Galleria dell'Oca » (via 
dell'Oca 42. I piano) riserva 
una grossa sorpresa: presen
ta ventidue dipinti a olio, al
cune tempere su carta e di
segni a penna di Mino Mac 
cari datati 1943. «Sono riuni
ti in questa mostra — scri
ve nel catalogo Luisa Lau 
reati — quasi tutti i dipinti 
che Mino Maccari espose nel 
la sua casa de! Cinquale nel 
l'estate del 1W3. durante i 
quarantacinque giorni del go 
verno Badoglio. La piccola 
esposizione era intitolata Dux 
e fra i disegni di Marcar; 
della raccolta di Roberto bon
ghi esiste ancora lo scherzo
so manifesto qui riprodotto 
che Anna Banti. insieme ad 
altri disegni qui esposti, mi 
ha prestato... Era. quella mo
stra. come un gioco fatto 
fra amici d'estate, quasi per 
dimenticare l'incubo degli an
ni trascorsi e dei giorni fu
turi che ognuno presentiva 
tragici ». Tra gli amici, ol
tre Longhi, Luigi Russo. Ra
nuccio Bianchi Bandinelli, 
Piero Calamandrei. Giuliano 
Briganti. Lo scherzoso ma
nifesto raffigura un Mussolini 

gonfio e purulento e porta i 
una scritta di mano di Mac
cari: «Avviso. Per motivi di 
disordine tecnico la mostra 
Dux sarà aperta mercoledì : 
prossimo 11 corrente. Cin- ! 
quel* 8 agosto 1943. La Gal- I 
lena ». j 

Se l'annuncio è nello stile 
beffardo e ilare di Macca- | 
ri la pittura è tutt'altra co- j 
sa: documento feroce di una I 
dissoluzione notturna, tra 1 

quattro mura d'una stanza 
e su un segreto palcosceni
co. La tragedia sanguinante 
della fine del regime fasci
sta per metà è un evento 
occulto e per metà si reci
ta su una ribalta che ha la 
luce romana di un acquario 
con pesci morti, come nei 
quadri di Scipione. I quadri 
furono dipinti da Maccari in 
mesi terribili e grandi. Nel 
marzo 15H3 c'erano stati 1 
grandi scioperi nelle fabbri
che del Nord. li 23 sìugno 
gli americani sbarcano in Si
cilia. Nella notte tra il 24 
e il 25 luglio il Gran Con
siglio del fascismo vota la 
sfiducia a Mussolini che si 
reca da Vittorio Emanuele 
e v.ene arrestato. La notizia 
è data dal nuovo capo del 
governo. Badoglio. Grande è 
l'esultanza popolare. La lotta 
antifascista si estende e si 
rafforza. 

Maccari. dipingendo, non 
vive la liberazione popolare 
della lotta antifascista. Si ac
canisce sulla dissoluzione di 
una corte chiusa. La pittura 
è di colore violento, stravol
to irato e lagrlmante; ha to
ni notturni con ghigni e sfre
gi selvaggi, figura adunate e 
conviti demoniaci attorno a 

un tavolo con un Mussolini 
sempre più mostruoso che s: 
fa guidare dalla Petacci. ve
stire. curare come un bambo
lotto. Tutto avviene in una 
dimensione {sotterranea» in 
un c!iraa tra il borde'.io e la 
stanza di palazzo. Forme in 
decomposizione, o che brucia
no come fiamme d'una ma 
teria lurida che arde, immen 
sa stupidità de; volti e del 
le espressioni: le figure del 
regime continuano a ripete 
re gesti senza senso secon 
do un rituale. Il duce è sem 
pre più gonfio e più deliran 
te: ancora dialogano con lu! 
i Papin:.i Soffici, gli Oppo 
Veglia la notte su Roma e 
mergendo come una masche
ra con tutto il cranio dal 
Palazzo Venezia. Sorride an
cora nell'incontro con Vitto 
no Emanuele e Hitler. Qja-
s; vola nella notte, grande 
corpo malato chiuso nella di
visa, tirato per un filo da 
una ridente donnina nuda. 

Lo spinto di fronda del 
«Selvaggio», la caricatura di 
«Strapaese» sono qui preci
pitati da Maccari in un not
turno ' feroce ma teatrale di 
assassinio. Farse, vive uno 
spirito di autocritica in quel 
che resta dell'abituale, graf

fiarne riso stravolto in un 
espressionismo esistenziale an
gosciato e purulento. Per que
sti piccoli quadri si possono 
ricordare certe opere coeve 
del Mafai delle <. Fantasie ». 
del Gutiuso d- ceni disegni 
antifascisti, dello Zancanaro 
del Gibbo, e di Scipione s'è 
detto. Per Maccari. il mon 
do fascista che crolla è un 
mondo chiuso, che non comu
nica con nessuno, che spro
fonda con matta bestialità e 
che. A momenti, è una cari
catura della stessa mcrte Ra
ramente i! r.so di Mascari 
ha raggiunto la forza storica 
del ghuno funebre d; que
ste immagini sulla fine del 
fascismo e che sono imma
gini atroci, autopunitive per 
una generazione, perché prive 
dello spirito popolare antifa
scista di liberazione che era 
di quei giorni e che s'era 
trasmesso al presente. Co
munque l'incubo « sotterra
neo» che queste piccole im
magini risvegliano non si 
dimentica, anzi illumina effi
cacemente certo buio di «sot
terranei» che resta nella so
cietà italiana e in certe vi
cende nere più recenti. 

Dario Micacchi 

ultima risorsa di una identi
tà smarrita, ed è solo .intimi
le che appaia sempre più co
me uno strumento d'analisi 
inservibile e, in un certo seti 
so. come m'ito di un mito, co 
me tragico inganno sogn.dti 
va a come imbonimento pio 
pagandistico. 

Non per nulla il w'y.iiii'Yi 
to e l'estensione letterale del 
termine « frontier * sono, in 
americano, divenuti niù Inù: 
la frontiera, infatti, oltre die 
limite, barriera, linea di de
marcazione, insomma una zo
na di stabilità fìssa e insor 
Piantabile è anche e sopnt-
tutto il suo contrario, cioè 
spazio mobile ed aperto, una 
linea fluida che continuamen
te si ritrae e continuamente 
si riforma o. come disse lo 
storica VCalter W. Webb. non 
<r una linea in cui fermarsi. 
ma un'area che invita ad ei> 
trare >-. 

Ma la formulazione più 
compiuta dell'idealoqia delia 
frontiera è quella che r.e det
te lo storico Frederick ì. Tur
ner in una celebre conferen
za tenuta nel 1893 alla riu
nione annuale dell'American 
Historical Association: fu qui 
che. in un saggio che dove 
va rivoluzionare (ili studi sto
rici americani. Turner propo
se d'interpretare tutta la sto
ria americana come storia 
della frontiera e di individua
re in essa ciò che l'Ame 
riva aveva di specifico e di ec 
centrico rispetto all'Europa. 

Il fine immediato e con
creto di quel saggio era. per 
Turner, quello di aprire un 
campo nuovo d'indagine per 
gli studi storici, offrire alla 
comunità colta degli studiosi 
una prospettiva unitaria dal
la quale cogliere il segno com
plessivo del processo di far 
inazione di una nazione, del
le istituzioni politiche e civi
li. della sua autonoma tradi
zione culturale, delle forme 
originali della sua democra
zia. Ma. a rileggerlo oggi, è 
soprattutto un altro, e più pro
fondo, aspetto quello che col
pisce . in « // significato del
la frontiera nella storia ame
ricana ». e cioè, per quanto 
paradossale possa sembrare. 
proprio l'ordito metaforico e 
letterario, il carattere ispira
to e nostalgico della sua otti
ca. per cui quello che Tur
ner sembra proporre anche co 
me realtà prospettica è in ef
fetti tutto intinto di una lu
ce leggendaria, si atteggia co
me uno splendido epicedio :u 
una fase storica e adunile 
che si sta chiudendo piutto
sto che come punto di :mr-
tenza per una nuova espan
sione. per un nuovo .slancio 
in avanti dell'intera nazione. 

f Lo sviluppo sociale ame
ricano è stato un inizio enn 
tinuo. un punto di jyirt^nza 
sempre nuovo, su un: fron
tiera mobile. Questa riuni
ta perenne, questa fluidità del
la vita americana, que.sia e-
spansione verso l'Ovest con 
tutta la sua gamma di infini
te jxìssibilità, il suo contatto 
continuo con la semplicità 
della società primitiva ali

mentano e forniscono le for
ze che dominano il caratte
re degli americani. Il punto 
di vi*ta vero per capire la 
storia di questa nazione non 
e la costa che guarda l'o~ca-
nn Atlantico, è il grande 
West... In questa avanzala, la 
frontiera è in cresta, la la
ma acuta dell'onda, il pv.n'o 
d'incontro fra barbarie e ci
viltà ». 

Se Turner poteva formu
lare in questi termini il li
gnificato della front'era. liò 
era dovuto al semplice fetta 
che. nella realtà, la coloniz
zazione a Ovest era pratica
mente finita e. proprio pò 
chi anni prima, nel /SS?, la 
ultima frontiera disponibile 
in tal senso. l'Oklahoma, era 
sfata aperta e distribuita fra 
quelli che dorerano essere. 
anch'essi, gli ultimi pionieers. 
Il che vuol dire che già al
lora. per Turner stesso, la 
frontiera era. con lu'to ciò 
che simbolicamente ranprp-
sentava, un traguardo meta-
storico più che una pror.ft-
Uva reale. 

Del rzsto. se la frontiera 
era il luogo in cui si era for
mata l'autoctona democrazia 
americana, la fonte sles.vi ni 
quelle peculiari forme, di e 
gualitarismo e di spirilo di 
C(ftperazione, di ini'u i ìualt 
smo anarchico e antistituzio 
naie e insieme di valori so 
ciali e comunitari nuovi — 
secondo quanto Ti/r"»»r so 
siederà — proprio co-nf ta
le. eterne immenso entroterra 
agricolo diviso in una strut
tura diffusa di piccola e li 
bera proprietà terriera, di im
prese agricole a conduzione 
familiare, andava rapidamen
te scomparendo nell'America. 
degli anni novanta nel pie
no di un prepotente svilup
po urbano e industriale. 

l/i matrice ideologica e po
litica di Turner è. non a ca
so, il populismo che rarcoglie-
va proprio lo scontento dei 
farmers del Middle West e 
in genere tutto il risentimen
to piccolo borghese contro lo 

Est finanziaria, contro li cor
ruzione indotta dall'urb.inesi 
mo. dai nemici della vera A-
merica die si annidavano nel
l'i' europea * New York. Le ti
far me piopugnate con irjpas 
stonato, ma uudie oleografico 
spirito umanitaria dai vnpu 
listi avevano perciò più un se 
gito restaurativo che progrrs 
si.sta. proponevano il ritorno 
ai valori individualistici de'la 
tradizione agraria e rifiutava 
no nettamente il segno vro 
fondo dei tempi, l'ingresso x or 
ganizzato t- delle masse neVtt 
vita politica e sociale della un 
zione. 

Spirito 
nazionalista 

Un'America, dunque, calta 
miniente provinciale e chiusa. 
non solo in via di emargina
zione ma facilmente cubarli 
nobile a una logica capitali 
stiro « alta », monopolistica e 
imperialistica, che Turner era 
costretto di fatto a idealizza 
re nei termini di un nn'n 
pas.satista, fortemente imbe 
vitto di spirito nazionalista e 
isolazionista. 

Anche come striitnen'o co 
noscitivo l'ideologia della 
frontiera era in Turner la 
semplice traduzione -li re
chi valori in una visione d< ' 
processi storici fondata su uca 
appropriazione riduttiva dello 
evoluzionismo disagiato deli 
individualismo agrario alla lo 
giva violenta del capitalismo 
non solo urbano ma anche 
terriero. 

Inoltre, quel che più con 
ta. è che l'ideologia della tran 
Itera, fornendo una ini ma p 
ne non solo idillica e inai-
stente, ma anche semplicisti 
ca. della dinamica reale dei 
rapfmrti sociali nell'America 
di fine secolo, finiva col prò 
porre una funzione cultural 
mente arretrata e sostanziai 
mente ideologica per gli in 
tellettuali. da cittadella dei va 
lori da salvaguardare contro 
ogni loro impegno militante 
e. per cosi dire, cosmopolita 
lungo le linee di un emergili 
te ruolo egemonico degli Sta 
ti Uniti sull'arena mondiale. 

Al contrario, un tratto qua 
litativamente distintivo di que 
sti anni è proprio l'alto pra 
do di integrazione fra politi 
ca e cultura, fra intellettuali 
e società die la « avventura • 
imperialistica comportava. 

Da ciò discendeva necessa 
riamente una spregiudicala li 
quidazione d'ogni richiamo 
a una prospettiva culturale 
che ponesse l'accento preva 
lentemente su un recupero a 
critico dell'individualismo a 
grario e jeffersoniano. e più 
in generale di uno spirito de 
mocratico non iscritto in una 
visione e corporata * dei rag 
porti sociali. 

Non a caso, saranno le èli 
tes intellettuali legate ai grup 
pi più avanzati del capitali 
sino. — i Theodore Roose 
velt, Cabot Lodge, Beveridge, 
i due Adams — a elabora
re un apparato ideologico e 
concettuale che. anche al suo 
livello, assegnava agli intellet 
Inali un ruolo di punta, di prò 
fagottisti dinamici dei pnteei 
si in atto e non di semplici 
mediatori o gestori del con 
senso. Ma non solo /.»-.«; an 
che i più acuti interpreti del 
darwinismo sociale, i primi 
teorici delle nascenti scienzr 
sociali, come Lestcr Ward. o 
giovani economisti fortemente 
politicizzati quali Richard T. 
Eli/ e Ilenrg Carter Adam-, 
riconoscevano proprio nelle 
teorie di Turner il principa 
le nemico da combattere, rrr 
le tendenze centrifughe, le e 
rasioni utopiche o le tentazio 
ni astrattamente idealistiche 
che potevano indurre e ver 
quel tanto di rifiuto dell'eli 
stente, cioè del presente capì 
talistico. che il richiamo allo 
spirilo frontieristico compor
tava. 

Il che non toglie, ovviamen
te. che la ideologia della fron
tiera. nella stessa formulazio
ne fornita da Turner. conte
nesse già in sé più che una 
ambiguità, una ambivalenza. 
cioè la possibilità di una sua 
utilizzazione funzionale alle 
più aggressive ideologie impc
rialistiche. Basti pensare aVa 
estensione di questa chiare 
interpretativa non solo al pas
sato americano, ma. potenzial
mente. al futuro della nazio
ne che Turner proponeva r.eì 
suoi scritti più tardi, a. me
glio ancora, alla sua applica
zione su scala storica mon
diale ctie taluni degli stessi di
scepoli dello storico america
no hanno tentato. 

Ma quando questo, o an
che una sua ripresa più re
cente. come negli anni sessan
ta, per l'appunto, si saranno 
dati, è chiaro che la frontie
ra sarà diventata, cultural
mente e politicamente, tutta 
altra cosa, e dei suoi speci
fici connotati storici sarà ri
masto ben poco o, più sem
plicemente. una tardiva e ruo
ta retorica, una funzione im
mediatamente apologetica. 

Vito Amorose 
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